La rilevanza

admin 18 marzo 2018 6 Commenti 

L’Espresso dell’ottimo direttore Marco Damilano si dedica questa settimana ad un tema stimolante: l’Italia fa fatica a darsi un governo anche perché è attraversata da fratture che non riesce a ricomporre. Fratture che vengono prima delle divisioni politiche. Il che vuol dire, ci permettiamo di dare questa interpretazione, che la crisi di rappresentanza non nasce (solo) dalla politica e dagli evidenti limiti della classe, ceto o casta o come la si voglia chiamare, ma sia una crisi della società, dei soggetti della rappresentanza. O, come si dice, dei corpi intermedi di cui a Via Po 21 ci si riempie tanto la bocca come se fossero la soluzione e non una parte del problema. Ecco che allora l’Espresso parte ad indagare la crisi dei soggetti: “Chiesa, industriali sindacati, magistratura”.
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L’articolo che riguarda i sindacati (pp. 34-36) va, però, un po’ in controtendenza rispetto all’assunto principale: è vero che il peso politico delle organizzazioni è quello che è, ma poi dove vanno i cittadini a chiedere il reddito di cittadinanza (che non c’è ancora)? Vanno al Caf. Quindi dal sindacato. E quindi, aggiungiamo noi, mal che vada un obolo all’organizzazione lo pagheranno sempre (loro stessi, o qualcuno per loro).

A sostegno di questa argomentazione, l’articolista riporta i giudizi di due intellettuali legati, in modo diverso, alla Cisl.

Per il professor Paolo Feltrin, politologo veneto (la regione che non ha rieletto Baretta né Santini) “il sindacato ha molto poco da temere da un’elezione che legittima le sue battaglie contro la legge Fornero o certi aspetti estremistici del jobs act”.

Quali battaglie di grazia, professor Feltrin? Contro la Fornero? Contro il jobs act? Ci dev’essere sfuggito qualcosa.

Noi di battaglie della Cisl ne ricordiamo altre (a parte quelle interne, con complotti di palazzo, espulsioni e commissariamenti), ad esempio quella memorabile della signora Annamaria travestita da scariolante per una riforma del fisco con una proposta di legge di iniziativa popolare che per risposta non ha ricevuto neanche un “grazie, vi faremo sapere”. Più o meno, lo stesso interesse, per così dire, suscitato dal documento preelettorale della confederazione (roba che non se la ricorda più nessuno neanche a Via Po 21)
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L’altro intellettuale interpellato dall’Espresso è “il portavoce nazionale della Cisl”, cioè Salvo Guglielmino in persona.Il quale spiega che “nei nostri paesini, dove ormai non ci sono più neanche l’ufficio postale e i carabinieri, si va al patronato e nelle sedi confederali. Noi abbiamo mantenuto gli avamposti sul territorio, i partiti no”.

Quindi il sindacato non è in crisi perché nei paesi spopolati, senza l’ufficio postale per fare le raccomandate e senza neanche un carabiniere per chiacchierar (versione aggioranta della canzone di Paolo Conte “neanche un prete per chiacchierar”), gli anziani rimasti finiscono al patronato. Anche perché prima hanno cercato la sede di qualche partito ma l’hanno trovata chiusa.

Peccato che intanto i Cinque stelle hanno trovato il modo di essere presenti sia fra i giovani delle città sia fra gli anziani rimasti in paese. E i risultati si vedono anche dalle parti del professor Guglielmino: “nella mia zona, il siracusano, i Cinque stelle – spiega Guglielmino – sono arrivati fino al 70 per cento”.

Cioè dalle parti di Guglielmino si va dalla Cisl a cercare il servizio, o anche solo per fare due chiacchiere, ma poi quando si fa sul serio si fanno scelte di orientamento opposto. Per caso, non dipenderà anche dalla credibilità del testimonial?

Ma siccome l’Italia è più grande, anche il problema della rilevanza politica della CIsl è più grande di Guglielmino intervistato dall’Espresso. Una rilevanza che, in effetti, va chiamata irrilevanza. E non solo perché l’iscritto e/o l’utente del servizio del Caf poi votano come gli pare, che poi sarebbe anche un bene, ma perché la Cisl continua a proporre il suo modo attuale di fare sindacato come soluzione ai problemi del paese. E non si accorge invece di essere una parte del problema (come la copertina dell’Espresso suggerise, ma poi l’articolo nega).

Se la Cisl vuol aiutare il paese, deve smetterla di dire alla politica (che non l’ascolta) cosa deve fare e cosa non fare, o dare improprie indicazioni di voto agli elettori (che non l’ascoltano, come sul referendum costituzionale del 4 dicembre 2016), o di rifugiarsi nella retorica dei “corpi intermedi”.

Ma farebbe meglio a capire dove, come e perché è diventata un’erogatrice di servizi invece che un soggetto di rappresentanza.

Perché solo se rappresenti sei rilevante.
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